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«Savonarola eretico
No, protagonista
dell'altra Italia»
Cindagine, Marco Pellegrini dell'Università di Bergamo
è autore di una biografia del predicatore attraverso
gli insegnamenti del nonno, il medico padovano Michele

VINCENZO GUERCIO

Una biografia viva,
verrebbe da dire «partecipa-
ta», che indaga anche i recessi
psicologici, i retropensieri di
un personaggio grande e un po'
inquietante, tragico in un pae-
se, spesso, alternatamente, da
commedia o da operetta. «Sa-
vonarola. Profezie e martirio
nell'età delle guerre d'Italia»,
appena edito nei «Profili» Sa-
lerno, è l'ultimo, ponderoso ma
brillante lavoro di Marco Pel-
legrini, ordinario di Storia mo-
derna e Storia rinascimentale
all'Università di Bergamo. Ri-
gore scientifico (leggi: scrupo-
losa attenzione alle fonti, in
primo luogo gli stessi testi del
ferrarese) coniugato a una
scrittura «calda», letterata,
colta, capace di accattivare e
dare piacere (non senza lemmi
rari ma quanto mai funzionali
al contesto: «infinitarsi»).
L'indagine risale, leibniziana-
mente, agli antecessori del
predicatore, a quel nonno Mi-
chele in cui già si individuano,
trascorsi, per via genetica, de
semine in semen, quei tratti di
intransigenza e rigorismo mo-
rale che poi saranno cifra del
nipote consacrato. Una vicen-
da ancora aperta, la sua, nean-
che tanto vagamente monito-
ria, che suggerisce, tra il molto
altro, o rischia di suggerire, che

in Italia una funzione-Savona-
rola, che incarni severità intel-
lettuale e morale, toni «vigoro-
samente censori», intransi-
genza (virtù da noi poco prati-
cata, e vedi i libri di Gobettí e
Maurizio Viroli), sia destinata,
fatalmente, alla sconfitta.
Professar Pellegrini, cosa rappre-

senta, per la Chiesa cattolica, il

caso Savonarola?
«Un nodo ancora irrisolto, co-
me chiarito nell'ultimo capito-
lo del libro. Il suo processo ha
ricevuto l'avallo della Sede
apostolica, che lo ha condan-
nato come eretico e "figlio del-
la perdizione". Tuttavia un'at-
tenta revisione dei suoi scritti
alla ricerca di punti realmente
eretici ha dato esito infruttuo-
so. Alcuni di questi suoi scritti,
al contrario, sono oggigiorno
annoverati tra i classici della
spiritualità cattolica. Su di un
piano oggettivo, la figura mo-
rale di Savonarola giganteggia
rispetto a quella dei suoi avver-
sari, a cominciare dal papa
Borgia e dalla casata Medici».
Intransigenza, rigidezza di vedu-

te, zelo riformatore ... Savonarola

era fatalmente destinato a perde-

re, in un paese come l'Italia?

«Niente affatto. Come spiego
nel mio libro, Savonarola fu un
tipico esponente dell'«altra»
Italia, quella che la religione e
la politica le hanno sempre
prese sul serio, senza mai sven-
dere le proprie convinzioni.
Nel Quattrocento il savonaro-
lismo preesisteva a Savonaro-
la, che imparò a non transigere

da suo nonno, il grande medico
padovano Michele Savonarola.
Davanti allo spettacolo di un
papato che si concentrava sul
consolidamento del proprio
stato territoriale e sul poten-
ziamento di una corte popolata
di adulatori e faccendieri, Mi-
chele insegnò al nipotino che
la vita dell'anima segue altre
logiche e impone scelte rigoro-
se».
Il libro si apre con un affresco mol-

to suggestivo, controcorrente ri-

spetto alla vulgata, di una Ferrara

estense luogo di delizie ma anche

abisso di nefandezza. Una rappre-

sentazione molto meno idealizza-

ta, manualistica, autoincensante,

di uno dei grandi poli della stagio-

ne umanistico-rinascimentale.

«Savonarola riteneva una pe-
na, più che un privilegio, l'esse-
re nato nell'Italia del suo tem-
po. In ciò era agli antipodi del-
l'umanesimo coevo, pervaso
dall'esaltazione dell'Italia co-
me culla della civiltà. Vedeva
predominare nella Penisola
una sorta di accecamento, che
consentiva all'opinione comu-
ne di ritenere normali e accet-
tabili alcuni macroscopici vizi
sociali, come lo sfruttamento
usurario dei poveri, da parte di
una classe di privilegiati che la
Chiesa onorava e proteggeva
anziché condannare a chiare
lettere in nome del Vangelo.
Tutto appariva condonabile in
nome dello splendore di una
vita signorile che produceva
festeggiamenti a getto conti-
nuo e capolavori inarrivabili

sul piano culturale, artistico e
musicale: per l'appunto, il Ri-
nascimento. Il risvolto incon-
fessabile di tanta gloria era un
risentimento che covava tra gli
strati dei deboli e degli esclusi,
i quali trovarono più convin-
cente la lettura della situazio-
ne fornita da Savonarola: un
mondo sprofondato nella cor-
ruzione che attendeva di esse-
re guarito, se necessario anche
con una medicina tremenda».
Savonarola portavoce dei derelitti

e dei frustrati?
«In parte sì, ma non solo. Do-
menicano di solido impianto
tomista, il Frate esigeva che
l'ordine sociale corrispondesse
ai requisiti di un'umanità ele-
vata allo stato di grazia. Nutrì
un forte sentimento egualita-
rio e non volle essere un mesta-
tore o un demagogo; né mai lo
fu, a dispetto di una sua certa
immagine caricaturale forgiata
dai denigratori. Usò però il suo
carisma di profeta a fini politi-
ci, utilizzando le predizioni di
sventura per catalizzare il con-
senso, come viene raccontato
nel libro. La sua predicazione
alternò le minacce di sventura
all'annuncio della benedizione
e del riscatto. All'esordio della
sua vita come frate, Savonarola
si considerava un uomo di stu-
dio e riteneva di avere aperta
davanti a sé una carriera di
docente che rispondeva appie-
no agli schemi in auge nell'Or-
dine domenicano. Ma fin da
subito dimostrò doti eccezio-
nali di guida spirituale, confes-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

24-06-2020
34E ECO DI BERGAMO

sore e confortatore. Poi suben-
trarono gli imprevisti: la car-
riera accademica si interruppe
(sembra a causa di antipatie
interne all'Ordine) e le sue pri-
me prove dal pulpito furono un
fiasco, a causa del suo tono
professorale e del suo accento
padano, poco accetto al pubbli-
co di Firenze».

Cosa accadde allora?
«Esplose, quasi come un con-
traccolpo, la sua vocazione a

profeta, che egli incarnò in
conformità ai grandi modelli
offerti dalla Bibbia. Vi aggiun-
se una tensione apocalittica
che tuttavia non fu una sua
invenzione personale. L'Italia
del tempo pullulava di annunci
apocalittici, spia di un disagio
sociale e politico che sarebbe
deflagrato nel 1494, in conco-

mitanza con la calata di Carlo
VIII. Solo in Savonarola, però,
la tensione profetico-apocalit-

i Alcuni
suoi scritti sono
oggi tra i classici
della spiritualità
cattolica»

22 Nutrì unforte
sentimento
egualitario
e non volle essere
un demagogo»

Marco Pellegrini

tica divenne un progetto rivo-
luzionario finalizzato a cam-
biare le strutture socio-religio-
se della società, partendo dalla
dimensione locale (Firenze)
per arrivare a una scala globale
(l'Italia, il mondo). Savonarola
non credeva nel Rinascimento,
ma credeva nel mito della re-
novatio che avrebbe restituito
la Chiesa e l'intero genere
umano all'integrità origina-
ria».
Quindi non fu uomo del Medioevo,

fautore di un ritorno al passato.
«Esattamente. Savonarola ten-
deva a guardare avanti e colti-
vava un sogno di rigenerazione
che avrebbe cancellato le pe-
santi eredità di un passato an-
che recente, che continuava a
imprigionare la società nel de-
grado. Anch'egli, come gli uma-
nisti, detestava quell'età buia
che si sarebbe poi chiamata
Medioevo. Solo che la sua no-
zione di Medioevo includeva la
Roma di papa Borgia e la Firen-
ze di casa Medici».

La statua di (Amiamo savonaroia a Ferrara nei pressi nei castello estense

,Savonarola eretico
No, protagonista , •
del l'al h-a Italia»
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